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Il documento inquadra l’evoluzione recente del gas naturale in Italia e nel contesto europeo, 
evidenziando una crescente dipendenza dalle importazioni. Benché nel 2025 la produzione 
nazionale italiana ha interrotto il suo declino. Nel mix di approvvigionamento italiano, 
l’Algeria resta il principale fornitore via gasdotto, mentre aumenta in modo significativo il 
peso del GNL, in coerenza con la riduzione delle forniture russe e con il ruolo crescente del 
GNL statunitense nel mercato europeo. Va consolidandosi il ruolo dell’Italia come Paese di 
transito e riesportatore: 1,9 miliardi i volumi esportati, per la prima volta con prelievi in 
chiaro aumento (1,8%). Il confronto con il TTF indica ancora una maggiore “rigidità” del 
mercato italiano e apre questioni di policy su sicurezza energetica, requisiti di stoccaggio e 
traiettoria di decarbonizzazione delineata dal PNIEC, inclusa l’integrazione di gas rinnovabili 
e il ruolo dell’Italia come hub. 

• La produzione nazionale di gas nel 2025 ha interrotto un declino che pareva ineluttabile 
arrivando a coprire il 5% del totale dei consumi italiani. Specularmente, le importazioni 
seguono geometrie geopolitiche: l’Algeria, benché in flessione, continua ad essere la 
principale fonte di approvvigionamento, fornendo più di un terzo del totale delle 
importazioni. Aumenta invece notevolmente la quota di GNL importato, 
coerentemente con i tagli europei alle forniture russe via pipeline e con il ruolo di 
primo piano assunto dal GNL statunitense. 

• Nel panorama europeo, infatti, le importazioni di GNL sono passate negli anni dal 20% 
al 46%, segnalando una riconfigurazione delle geometrie di approvvigionamento in 
seguito alla chiusura dei gasdotti russi. Nella quota di GNL importato, gli Stati Uniti si 
affermano come primo fornitore: dagli USA proviene infatti il 57% del GNL importato 
nel 2025, ma diverse proiezioni prevedono una quota pari al 75-80% nel 2030. 

• Nel primo trimestre 2025 il mercato italiano ha registrato rialzi sul PSV (IG Index), dove 
a febbraio 2025 il differenziale con il 2024 era pari a circa 25 €/MWh. Dopo l’estate i 
prezzi sono rientrati e a dicembre 2025 risultavano sotto i livelli 2024. 

• L’impennata iniziale ha coinciso con un aumento del consumo interno lordo (all’incirca 
tra il +1,8% e il +2% annuo), trainato dalla generazione termoelettrica. Nel 2025 gli 
stoccaggi sotterranei sono rimasti sotto il 2024 con un divario che ha raggiunto i 17 p.p. 
in aprile–maggio e iniezioni in calo dell’85% a marzo, al quale ha seguito una fase di 
forte ricostruzione delle scorte. In parallelo, i terminali di rigassificazione hanno 
operato a livelli elevati, suggerendo che il GNL sia stato usato per l’immissione in rete 
più che come riserva. 
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PRODUZIONE E IMPORT-EXPORT: TENDENZE RECENTI 

 
L’offerta di gas naturale in Italia è caratterizzata da una continua decrescita della produzione nazionale 
per un mix di fattori geologici, autorizzativi e di direzione delle politiche pubbliche. Il numero di 
permessi di ricerca ha raggiunto un totale di 25 nel 2024, di cui 18 in terraferma e 7 in mare, scendendo 
ancora rispetto all’anno precedente e ben lontani dal picco di 121 permessi totali del 2011. La 
decrescita ha seguito prevalentemente il crollo dei permessi per la ricerca via terra, che dopo un 
periodo di una media di 90 permessi all’anno, sono calati drasticamente dal 2018 in poi, fino a quasi 
eguagliare i permessi per mare nel 2022 e da allora segnano solo un modesto distacco.  

Fig.1.1: Produzione nazionale di gas naturale (asse sx, in metri cubi standard) e permessi di ricerca (asse dx) 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati MASE, 2026 

 

 

La produzione nazionale di gas naturale nel 2025 ha superato i 3,2 miliardi di metri cubi, è tuttavia 
cresciuta meno delle attese, per il rapido declino della maggiore delle nuove produzioni, il giacimento 
offshore di Argo e Cassiopea in Sicilia. Arrivando così a coprire oltre il 5% del totale dei volumi di gas 
naturali consumati in Italia, nonostante i consumi crescenti rispetto al 2024, quando le produzioni 
italiane avevano soddisfatto il 4,7% del totale consumato. Ci si è quindi distaccati dai minimi storici 
degli ultimi anni, anche se, sono decisamente lontani dai volumi di qualche lustro fa, con il massimo 
storico raggiunto nel 1997, con l’estrazione di 19,2 Gmc. Da lì, un inarrestabile declino: una caduta 
quasi verticale dell’87% tra il 2000 e il 2024.  

Nel 2025 si registra una crescita della produzione domestica di 
gas naturale, che supera i 3,2 miliardi di mc, distaccandosi dai 

minimi storici degli anni scorsi  
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Sono le importazioni a soddisfare la grandissima parte della domanda interna di gas (95,8%). 
Rispetto al 2024, ci sono delle riconfigurazioni delle geometrie per quanto riguarda 
l’approvvigionamento di gas: l’Algeria, tramite il gasdotto Transmed, continua ad essere la 
principale fonte di approvvigionamento nel primo semestre del 2025, vedendo un calo di un solo 
punto percentuale. 
 

Fig.1.2: Importazioni di gas naturale in Italia, per Paese d’origine, gasdotto e punto d’ingresso (S1/2021- 
S1/2025) 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Statista 

 

 

Fig.1.3: Confronto importazioni di gas naturale in Italia via gasdotto per Paese di origine 2024 – 2025 (S1), 
quote sul totale  

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Statista 
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È invece il gas naturale liquefatto (GNL) ad aver aumentato il suo peso relativo nel mix: se nel 2024 ha 
coperto il 25% della domanda, solo nel primo semestre 2025 occupava una quota del 33%. Se il gas 
proveniente dall’Azerbaijan tramite TAP e dal Nord Europa ha subito variazioni moderate 
(rispettivamente dal 17% al 15% e dal 10% al 13%), ad aver fatto spazio all’incremento di GNL è stata la 
quota russa via gasdotto. Il gas russo ha visto infatti ridursi notevolmente il suo peso nel mix di gas 
italiano, passando dal 10% al 2%, equiparando la quota libica rimasta invariata.  

Nel 2025 il gas algerino rimane primo per quota di importazioni 
sul totale, mentre aumentano nettamente le importazioni di 
GNL. L’import dalla Russia è ormai ridotto al 2% 

Contrariamente a quanto avvenuto nel 2024, in cui il gas russo di passaggio da Tarvisio aveva visto una 
variazione positiva del 98% rispetto all’anno precedente, il 2025 vede una netta diminuzione delle 
importazioni dalla Federazione Russa, coerentemente con gli obiettivi UE.  
L’evoluzione del mix di importazione di gas in Italia rispecchia le politiche europee: le importazioni 
europee di gas russo (sia tramite gasdotti che GNL) sono diminuite del 75% tra il 2021 e il 2025 e del 
29% su base annuale, attestandosi al 12% del totale delle importazioni.  

 

Infatti, dando piena attuazione al pacchetto REPowerEu, il Consiglio ha recentemente votato a 
maggioranza qualificata il regolamento sulla graduale eliminazione delle importazioni russe di gasdotto 
e gas naturale liquefatto (GNL) nell'Unione e ponendo definitivamente fine ai contratti a lungo termine 
dopo che i contratti spot erano stati interrotti nel 2025. Il divieto totale entrerà in vigore per le 
importazioni di GNL a partire dall'inizio del 2027 e per le importazioni tramite gasdotti a partire 
dall'autunno 2027. 

Fig. 1.4: Importazioni gas naturale (via gasdotto e GNL) nell'UE, per Paese di origine (2025) 

Fonte: elaborazioni I-Com su dati European Commission, Quarterly report on European gas market 2025 
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Nel complesso, si prevede che le misure dell'UE ridurranno le forniture russe di gas tramite gasdotto e 
GNL all'Unione europea di 33 Gmc tra il 2025 e il 2028.  

Il mix di gas europeo segue quindi un’evoluzione importante dettata dal peso sempre maggiore del gas 
naturale liquefatto sul totale delle importazioni. Le mutate dinamiche dell'approvvigionamento di gas 
nel continente, principalmente a causa del ridimensionamento degli approvvigionamenti russi, hanno 
definito un aumento delle importazioni di GNL nel 2025 e liberato ulteriore spazio di mercato per i 
fornitori di GNL non russi all'Unione europea. La quota di GNL sul totale delle importazioni europee di 
gas si è attestata al 46% nel 2025, una crescita del 24% rispetto al 2024. 

 

In modo quasi speculare, per supplire alla diminuzione di gas russo un ruolo importante sarà ricoperto 
dal GNL acquistato dagli Stati Uniti: secondo un’analisi dell’Institute for Energy Economics and Financial 
Analysis, le importazioni di GNL americano da parte dell’UE sono quasi quadruplicate dal 2021 al 2025, 
passando da 21 a 81 Gmc. Concludendo accordi a lungo periodo con Washington, le importazioni di 
GNL statunitense nell'UE arriverebbero a circa 115 Gmc all'anno entro il 2030: tali volumi 
costituirebbero il 75-80% del totale delle importazioni di GNL, mentre già ora si attestano al 57%. 

La quota delle importazioni UE di GNL è in continua crescita, 
sfiorando la metà del totale nel 2025. Il GNL statunitense 
occupa una parte importante – e sempre crescente – delle 

forniture di GNL 

 
 

Fig. 1.5: Importazioni gas naturale nell'UE, per tipologia (2021-2025) 

Fonte: elaborazioni I-Com su dati European Commission, Quarterly report on European gas market 2025 
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Se nel 2024 le esportazioni di gas verso altri paesi sono diminuite di oltre il 76%, nel 2025 si è osservata 
una marcata accelerazione dell’export fisico di gas. Secondo i dati del MASE, a novembre 2025 (ultimi 
dati disponibili) sono stati esportati 235 milioni di metri cubi di gas naturale, una variazione positiva di 
quasi 200% rispetto a novembre 2024; prendendo in considerazione le esportazioni durante l’arco 
dell’anno (escluso dicembre), si tratta di più di 2 Gmc, ovvero il 273% in più rispetto ai 545 esportati 
nello stesso periodo del 2024. 

Tarvisio, storicamente principale punto di ingresso del gas russo in Italia lungo la direttrice est–ovest, 
ha visto invertire strutturalmente i flussi dopo il 2022. La progressiva contrazione dei flussi dalla Russia 
e la parallela diversificazione delle fonti di approvvigionamento — via pipeline dal Nord Africa e 
dall’Azerbaigian, oltre che tramite GNL — hanno infatti determinato una riconfigurazione funzionale di 
questo hub come snodo di esportazione verso l’Europa centro-orientale. I lavori conclusi a ottobre 
2024 hanno portato la capacità di export a 9 Gmc annui, destinati a salire a 14,5 miliardi.  

 

I dati sulle esportazioni di gas suggeriscono una trasformazione 
del ruolo sistemico dell’Italia, da terminale di consumo a 
piattaforma di transito e ridistribuzione, in una crescente 

integrazione infrastrutturale con i mercati limitrofi 

Fig. 1.6: Importazioni europee di GNL dagli Stati Uniti d’America, in valori assoluti e in percentuale sul totale 
del GNL importato, (2021-2025 con proiezioni al 2030) 

Fonte: elaborazioni I-Com su dati Institute for Energy Economics and Financial Analysis (2026) 
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Fig.1.8: export fisico di gas, confronto e variazione mensile 2025 vs 2024 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati MASE (2026)  
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Fig. 1.7: Importazioni ed esportazioni di gas naturale in Italia (2000-2024) 

Fonte: elaborazioni I-Com su dati IEA (2024) 
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2. STOCCAGGI, CONSUMI E PREZZI: LE NUOVE DINAMICHE 
 
Il mercato del gas italiano ha vissuto un momento di tensione nel primo trimestre del 2025 con 
una forte tendenza al rialzo dei prezzi rispetto all’anno precedente. L’IG Index, che indica il prezzo 
del gas sul mercato nazionale PSV, ha registrato una crescita nel primo trimestre del 2025 rispetto 
allo stesso periodo dell’anno precedente. In particolare, a febbraio 2025, la differenza era di circa 
25 €/MWh.  

Nel primo trimestre del 2025 il confronto con i prezzi del gas 
naturale nel 2024 mostra un deciso incremento che andato 

riducendosi durante l’anno con una flessione nell’ultimo 
trimestre 

L’impennata dei prezzi verificatasi nel primo trimestre dell’anno ha coinciso con un marcato 
aumento del consumo interno lordo di gas naturale (Fig.2.2), in particolare a febbraio e a marzo 
2025 con picchi del 14,9% e dell’8,8% rispetto all’anno precedente. Aumenti di domanda 
particolarmente rilevanti si sono registrati anche in giugno (+5%) e in ottobre (+7,6%), mentre i 
mesi di maggio, agosto e settembre hanno registrato, al contrario, importanti contrazioni (-5,7%, -
14,2%, -14,2% rispettivamente). Su base annua, fino a novembre 2025, l’aumento del consumo 
interno lordo era superiore del 2% rispetto al 2024. Mentre, secondo quanto riportato da Staffetta 
Quotidiana, a fine anno l’aumento dei consumi sul periodo precedente sarebbe dell’1,8%, trainato 
principalmente dalla ripresa della generazione termoelettrica. In positivo anche la domanda della 

Fig. 2.1: Andamento IG Index per l’Italia (2024-2025) 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati GME, 2026 
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grande industria direttamente collegata alla rete di trasporto mentre i consumi civili delle reti di 
distribuzione sarebbero in lieve discesa1. 
Queste dinamiche legate ai prezzi e ai consumi probabilmente hanno avuto ripercussioni sulla 
strategia di approvvigionamento e di gestione degli stoccaggi nazionali. 

 
 

La variazione della domanda di gas in Italia tra il 2024 e il 2025 
segna un +1,8%. L’aumento registrato è dovuto principalmente 

alla generazione termoelettrica 

 
Nel 2025 il livello di riempimento degli stoccaggi sotterranei è rimasto costantemente al di sotto di 
quello registrato nel 2024. Il divario è stato significativo soprattutto nel periodo tra marzo e luglio. 
In particolare, ad aprile e a maggio il valore di questo divario ha raggiunto all’incirca i 17 punti 
percentuali. Un fattore determinante è stato sicuramente il calo dell’85% delle iniezioni, rispetto al 
2024, durante il mese di marzo. Ancora, la tendenza riguardante le iniezioni ci mostra come a 
partire da maggio sia stata avviata una strategia di massiccia ricostruzione delle scorte che ha 
raggiunto il picco ad agosto, con volumi medi iniettati pari a 585 GWh/giorno, segnando un +61% 
rispetto al 2024. Questo movimento appena descritto è stato probabilmente in gran parte 
sostenuto dall’abbassamento dei prezzi durante il periodo di riferimento (Fig. 2.3).  
 

 
1 “Gas, Italia sempre più hub: consumi e produzione nazionale in aumento”. Staffetta Quotidiana. 2 gennaio 2026. 

Fig. 2.2: Consumo interno lordo mensile di gas naturale in Italia (2024-2025) 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati MASE 
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Nel 2024 l’utilizzo dei terminali di rigassificazione in Italia è stato in media pari al 57% su base 
mensile. Nel 2025 il loro sfruttamento è salito fino a raggiungere il 72%, con un incremento medio 
di 15 punti percentuali. Se durante i mesi invernali, gennaio e febbraio 2025 segnavano livelli di 
utilizzo già più alti rispetto all’anno precedente, il vero salto si inizia a vedere a marzo, quando si 
registra uno scarto di 19 punti. A maggio 2025 assistiamo poi al picco annuale, quando l’utilizzo 
percentuale ha raggiunto il 90% con una differenza di ben 32 punti rispetto al 2024. A giugno 2025 
si registra invece la differenza più sostanziale su base annua, con un incremento di 36 punti. 
Agosto 2025 si rivela essere l’unico mese leggermente in calo rispetto al 2024. Nei mesi autunnali, 
l’utilizzo è sempre più alto nel 2025, con una discrepanza più marcata nei primi mesi che tende ad 
assottigliarsi verso fine anno.  
Sul lato degli stoccaggi di GNL, considerando la percentuale di riempimento media mensile, 
vediamo, anche in questo caso, che il valore nel 2025 è cresciuto di 8 punti raggiungendo una 
media annua del 49%. Inoltre, nel 2024 la tendenza sembra più volatile e irregolare, con diversi 
picchi e minimi infra-annuali. Nel 2025, al contrario, la percentuale di riempimento rimane sempre 
al di sopra del livello relativo all’anno precedente e anche il range di variazione appare ridotto. 
Comparando la percentuale di riempimento con quella di utilizzo, possiamo vedere come il GNL, 
dopo essere stato importato, è stato principalmente rigassificato e immesso nella rete, 
consolidando il tipico utilizzo italiano, ben diverso ad esempio da quello spagnolo dove i terminali 
svolgono sono utilizzati anche come riserva.  
 

Fig. 2.3: Riempimento stoccaggi di gas naturale in Italia (2024-2025) 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati Gas Infrastructure Europe, 2026 
*asse sx: % Full. Asse dx: Iniezioni. 
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Gran parte dello sforzo effettuato per ripristinare le scorte 
sotterranee potrebbe essere dovuto al sostegno dei terminali di 

rigassificazione del GNL che nel 2025 hanno operato a livelli 
elevati 

Dai dati emerge come la stabilità dei prezzi del gas sia ancora un tema centrale per l’Europa e in 
particolare per l’Italia che, come mostrato nel confronto con il benchmark europeo per i prezzi del 
gas naturale, sembra avere un mercato più rigido. Infatti, quando i prezzi salgono generalmente, la 
differenza con il TTF si riduce, mentre quando questi scendono, la differenza aumenta (Fig. 2.6). 
Inoltre, i prezzi registrati sul mercato italiano non scendono mai al di sotto del benchmark 
europeo. 
 
In definitiva, quanto visto sul piano degli stoccaggi riflette in parte la strategia dell’UE di allentare i 
requisiti in materia per gli Stati Membri a partire proprio dal 2025, con lo scopo di implementare 
strategie di approvvigionamento ottimizzate rispetto alle dinamiche di prezzo. Tuttavia, sembra 
necessario continuare ad operare in modo strutturale al fine di ridurre la volatilità registrata non 
soltanto nel mercato italiano, ma anche in quello europeo.  

Fig. 2.4: Utilizzo e scorte di GNL in Italia (2024-2025) 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati Gas Infrastructure Europe, 2026 
*%Utilization=send-out/DTRS 
**%Fill=LNG inventory/Technical Capacity 
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3. IL GAS NEGLI SCENARI DI POLITICHE PUBBLICHE 
 
L’ultimo aggiornamento del Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC), trasmesso 
alla Commissione nel luglio 2024, propone una strategia articolata e basata sulla neutralità 
tecnologica: se da una parte vi è una forte spinta sulle FER, superando in alcuni casi anche i target 
comunitari, resta centrale il fronte della sicurezza energetica e il ruolo giocato dal gas negli scenari 
del breve-medio periodo.  
 
Riguardo l’evoluzione del consumo interno lordo, ovvero la domanda totale di energia dell’Italia, il 
PNIEC propone scenari al 2030 e al 2040: secondo le proiezioni, il consumo interno lordo dovrà 
ridursi da 143,4 Mtep del 2025 a 139,1 Mtep al 2030, per poi ridursi ancora toccando quota 134,7 
Mtep nel 2040. Questo calo (-6,3%) è il risultato di processi sinergici: il progressivo efficientamento 
energetico, la maggiore quota in termini di consumo di rinnovabili termiche, energia elettrica 
(elettrificazione) e biocarburanti e pertanto un differente mix di combustibili negli usi finali; infine, 
il processo graduale di decarbonizzazione è accoppiato a una maggiore penetrazione delle 
FER nei settori di consumo (ad es. nei settori inclusi nello schema ETS) e di generazione (ad 
es. della produzione di energia elettrica).  
 

Fig. 2.5: Confronto IG Index e TTF (2024-2025) 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati GME e Intercontinental Exchange 
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In particolare, il gas naturale subisce un progressivo calo, passando dai 56,2 Mtep del 2025 ai 50,4 
Mtep del passaggio intermedio del 2030, fino ad arrivare a 43,4 Mtep nel 2040: una contrazione 
del 23,2%. Viceversa, l’incidenza delle FER nel consumo interno lordo aumenta del 31% dal 2025 al 
2040, passando da 29,5 Mtep a 38,8 Mtep.  
In termini di mix energetico primario al 2030 rispetto al 2025, il gas, pur diminuendo, rimane la 
fonte energetica principale. Almeno nel breve termine, quindi, il ruolo del gas resta essenziale, 
dimostrato in una lieve flessione nelle proiezioni al 2030 (dal 39,2% al 36,2%).   
Aumenta quasi in modo speculare la quota sul totale delle rinnovabili, che passa dal 20,6 % al 
24,2%. 
 

Fig. 3.2: Confronto del mix energetico primario, 2025 e 2030  

Fonte: PNIEC 2024 
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Fig. 3.1: Consumo interno lordo, proiezioni 2025-2040, dati storici 2021 e 2022  

Fonte: PNIEC e EUROSTAT, 2024 
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Il gas, rispondendo a esigenze ancora pressanti di sicurezza 
energetica, rimane una fonte energetica centrale nel breve-medio 

termine, ma la quota di rinnovabili nel mix è sempre crescente 

 
Nel contesto attuale, caratterizzato da crescente instabilità dei mercati energetici, il settore del 
gas è chiamato a evolversi verso un sistema più sicuro, flessibile e resiliente. Questo implica la 
capacità di compensare le fluttuazioni nella produzione da fonti rinnovabili, garantendo continuità 
nella copertura della domanda, soprattutto nei momenti di picco che coincidono con basse rese 
rinnovabili. 
In quest’ottica, la diversificazione dell’approvvigionamento non può prescindere dallo sviluppo 
delle filiere di gas rinnovabili — come biometano, bioGPL, dimetiletere rinnovabile e idrogeno — 
che possono contribuire in modo significativo agli obiettivi di decarbonizzazione nei vari settori e 
in tutti gli usi finali. L’integrazione di questi gas all’interno del sistema energetico nazionale apre 
inoltre opportunità per sinergie tra comparti industriali, promuovendo modelli di economia 
circolare. 
Per rafforzare la sicurezza energetica, è cruciale puntare sia su soluzioni veicolabili nelle reti 
esistenti (biometano, metano sintetico, idrogeno), sia su alternative complementari (come GPL, 
GNL, BioGPL, BioGNL). Queste ultime, grazie a un’infrastruttura distributiva già capillare, possono 
fornire un contributo immediato alla decarbonizzazione di utenze isolate dalla rete del gas — 
incluse realtà residenziali, industriali e agricole — oltre che dei trasporti, soprattutto per quanto 
riguarda il trasporto stradale leggero e pesante.  
 

La diversificazione dell’approvvigionamento non può prescindere 
dallo sviluppo delle filiere di gas rinnovabili. Queste infatti, anche in 
ragione del patrimonio infrastrutturale italiano, possono contribuire 

in modo significativo agli obiettivi di decarbonizzazione 

Il settore dei trasporti è particolarmente coinvolto negli sforzi di decarbonizzazione: la Direttiva 
Renewable Energy Directive (RED) III ha aumentato il target specifico delle FER previsto dalla RED 
II, pari al 14% al 2030, portandolo al 29%. Per raggiungere l’obiettivo è necessario sviluppare e 
sostenere l’utilizzo di più vettori energetici: se da una parte lo strumento privilegiato dalla 
Commissione è la sostituzione del parco circolante tramite un incremento progressivo di nuove 
immatricolazioni di auto elettriche, fino al target di 4,3 milioni di BEV al 2030, l’utilizzo dei 
biocarburanti ricopre un ruolo complementare nella decarbonizzazione del settore dei trasporti.  
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Fig. 3.3: Previsione PNIEC della quota FER nel settore dei trasporti 

Fonte: PNIEC 2024 

 

 

Essi possono essere miscelati in diverse proporzioni con i combustibili fossili convenzionali e sono 
generalmente compatibili sia con le infrastrutture di rifornimento esistenti sia con le attuali 
tecnologie di motori progettati per l’uso di combustibili liquidi e gassosi, intervenendo già nel 
breve-medio periodo sul parco da decarbonizzare. Per i biocarburanti avanzati, attraverso 
meccanismi di incentivazione per il biometano, si prevede di superare l’obiettivo specifico al 2030 
previsto dalla direttiva RED III, pari al 5,5%, fino al raggiungimento di un obiettivo intorno al 11,6%. 
Riguardo all’idrogeno prodotto da FER, in quanto carburante rinnovabile di origine non biologica 
(RFNBO) si prevede un contributo almeno pari al 2% dei consumi settoriali complessivi, superiore a 
quanto previsto dalla RED III. Secondo le proiezioni al 2030, l’effetto combinato delle misure 
consentirà di raggiungere una quota rinnovabile del 34,2%. 

L’attuazione della direttiva procede a rilento in Europa: molti Paesi non hanno ancora completato 
il recepimento. In Italia, invece, il quadro si è chiuso con il D.lgs. 5/2026, pubblicato in G.U. il 20 
gennaio, che porta al 42,5% il target obbligatorio di rinnovabili al 2030 (con un riferimento non 
vincolante al 45%). 
Sul fronte dei trasporti cambia anche il criterio di politica: l’UE non misura più solo le quote 
“immesse” di rinnovabili, ma la riduzione effettiva delle emissioni dei combustibili. La RED III 
premia quindi le opzioni con maggior beneficio climatico, in particolare i biocarburanti avanzati. 
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4. SPUNTI CONCLUSIVI 
 
La situazione attuale appare meno emergenziale rispetto a qualche anno fa, ma ancora non 
stabile. Il gas rimane un pilastro operativo del sistema energetico italiano ed europeo, mentre 
l’architettura regolatoria e politica dell’UE mostra segnali di riposizionamento, anche se sospesa 
tra ambizione climatica, vincoli di competitività e nuove dipendenze energetiche. 
 
Tra il 2025 e il 2026 abbiamo assistito a un ridimensionamento dell’approccio europeo verso il gas 
rispetto agli anni precedenti basato sul pragmatismo imposto dall’evidenza che arriva dai consumi, 
dal tema della sicurezza degli approvvigionamenti e dalle dinamiche di prezzo. Questo nuovo 
atteggiamento più neutrale convive dall’altro lato con un’elevata incertezza regolatoria, che rende 
difficile la pianificazione degli investimenti.  
Tra i segnali chiave vi è il fatto che diversi canali regolatori che avevano alimentato in passato le 
ostilità verso il gas risultino ridimensionati. Questa risorsa ad oggi, infatti, non è più contrastata, 
ma si trova piuttosto in una fase di valutazione, con regole potenzialmente mutevoli che portano 
ad un rischio regolatorio elevato.  
 
La riduzione del gas russo ha riconfigurato il mix, ma non ha risolto la dipendenza strutturale delle 
importazioni. In Europa il GNL copre ad oggi quasi la metà delle importazioni, con gli Stati Uniti 
come principale partner commerciale. Questo ha prodotto alcune implicazioni rilevanti. In primo 
luogo, il formarsi di nuove dipendenze verso paesi terzi. L’UE produce una piccola percentuale del 
suo fabbisogno di gas e fatica ad usare lo strumento contrattuale di lungo periodo. L’Europa è 
svantaggiata rispetto ad altri Paesi perché può stipulare contratti di fornitura mediamente più 
brevi. Questo risulta in minor capacità negoziale e prezzi più alti della materia prima sul mercato 
dell’UE. Si tratta in effetti di un paradosso in cui l’UE dichiara di voler procedere verso la 
transizione climatica, ma non si assicura forniture stabili e convenienti per realizzarla. 
In secondo luogo, la crescita del GNL nel mix e la tensione ad un mercato del gas sempre più 
integrato rischiano di legare fortemente il prezzo del gas sul mercato europeo alle dinamiche 
mondiali, aumentandone di conseguenza l’esposizione a shock globali.  
 
 Dal punto di vista nazionale, a fine 2025 l’Italia ha visto crescere il consumo di gas all’incirca 
dell’1,8% rispetto al 2024. Questo risultato è dovuto principalmente alla spinta data dalla 
generazione termoelettrica e al calo del contributo dell’eolico e dell’idroelettrico sulla 
generazione. Anche in Italia, come a livello europeo, il GNL cresce in modo netto 
controbilanciando l’abbandono del gas fornito dalla Russia. Rilevante anche il gas in arrivo 
dall’Algeria che si conferma primo fornitore via gasdotto. Di rilievo, i dati relativi all’import-export 
evidenziano una crescita delle esportazioni rilevante rispetto al 2024. Il ruolo dell’Italia potrebbe 
infatti essere di rilievo nella gestione dei flussi in entrata in seguito all’abbandono del gas russo nel 
mix europeo. Per il paese questa opportunità potrebbe potenzialmente rivelarsi un’importante 
leva politica ed economica.  
 
Il nodo centrale, sia a livello europeo che nazionale, è il disallineamento tra una narrazione di 
phase-out previsto in un periodo relativamente breve e l’evidenza che emerge dai dati dove il gas 
risulta ancora necessario per garantire flessibilità al sistema, sicurezza degli approvvigionamenti, 
stabilità dei prezzi e competitività.  
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Queste evidenze implicano un cambio di paradigma: il mantenimento del gas nel mix energetico e 
la transizione non possono essere contrapposti ma devono essere integrati per garantire una 
traiettoria di decarbonizzazione credibile che garantisca risultati impattanti e, allo stesso tempo, 
non renda il Paese vulnerabile e poco competitivo. Per raggiungere questo obiettivo, il modello 
regolatorio deve evolversi in tre direzioni: sicurezza e flessibilità, decarbonizzazione, competitività.  
I gas rinnovabili potrebbero ricoprire un ruolo centrale e diventare un elemento strategico per 
coniugare sicurezza energetica e decarbonizzazione. Il problema rimane però la reale capacità di 
attuazione, soprattutto in vista dei target stringenti imposti dal regolatore. Per questo sarebbe 
auspicabile un maggior impegno nella rimozione dei colli bottiglia, più che nella formulazione di 
nuovi target.  
 
In definitiva, sulla base delle evidenze attuali, il gas come risorsa appare destinato a rimanere nel 
mix energetico per un periodo non breve, o almeno più a lungo di quanto inizialmente previsto. 
L’UE sembra prendere consapevolezza di questa situazione e potrebbe focalizzarsi maggiormente 
sugli obiettivi riguardanti competitività e sicurezza. Dall’altro lato, l’ancora ampia incertezza 
normativa necessità di essere dissipata tramite una strategia che favorisca gli investimenti. Sul 
piano della sicurezza, come abbiamo visto, la dipendenza energetica del continente non è sparita, 
ha solo cambiato forma. Seve quindi una modifica strutturale del sistema che sia ottimale sia dal 
lato economico che da quello relativo alla transizione.  
La crescita della domanda di gas da parte della generazione termoelettrica evidenzia come sia 
necessaria la presenza di una fonte programmabile che accompagni le rinnovabili intermittenti 
verso il completamento della transizione, e attualmente il gas è la miglior opzione sotto diversi 
punti di vista. Per questo ridurre l’impatto climatico del gas e investire in questo senso è un 
elemento cruciale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


